
LETTERE E OPINIONI 

«Vogliamo 
stabilire 
un patto 
fra donne... 

• •Cara Unità, siamo consa­
pevoli che non esiste solo la 
contraddizione di classe Ira 
Individui ma esiste anche la 
contraddizione di sesso. Per 
questa ragione abbiamo in­
tenzione di rendere visibile ta­
le differenza sessuale in tutti i 
luoghi, compreso il Parlamen­
to e I parliti. 

Finora le donne non hanno 
avuto fiducia nelle altre don­
ne. non hanno riconosciuto 
loro valore e, nei luoghi misti, 
hanno sempre delegato gli 
uomini a farsi portavoce dei 
loro problemi. 

Questa volta chiediamo for­
za e valore alle donne. E ne­
cessario stabilire un paltò Ira 
noi che votiamo e le donne 
candidate in maniera che non 
si dimentichino di noi una vol­
ta elette. Le candidate elette 
dovranno, infatti ricordarsi 
delle donne che le hanno vo­
late e battersi in Parlamento 
per gli interessi delle loro elet­
trici. 

Il nostro vuole essere un ge­
sto di rappresentazione della 
differenza anche in queste 
elezioni: per questo vogliamo 
stabilire per la prima volta un 
patto fra donne. 
Grazia RaaaccMII, Luciana 
Salvatori. 'Animi* Marlolll-
nl, Sara foli, Paola Graaal, 
Retina Santoro, Maria Pia 
Martelli, Lilla» Salvatori, 
Fellceita amanite, Anna 
Splnaizola, Ann* n i n o , Ga­
briella Manlll Mamizlta, Pa­
trizia Conaollnl. Carla Pergo­
la. Paola Maniglia, Anna Mo-
K I . Vittoria Piccini, Mia An-
looaafell, Anna Maria Ga-
lllardlal. Elisabetta DI Ren­
io, Roma 

Si tenga presente 
che ha agito 
nell'interesse 
dell'intero Paese 

• •Caro direttore, vorrei ri­
cordare a qualche detrattore 
dell'azione politica di Berlin' 

§uer «he; quando si.vuol giù, 
icart un segretario nazionale 

del Pel, ti deve tenere presen­
te che occorre vedere la sua 
azione nella duplice veste di 
direzione di partilo e di azio­
ne propulsiva all'Interesse del 
Paese. 

E poiché il Pei nella sua 
azione antepone sempre l'In­
teresse nazionale a quello di 
partito, occorre tenere questa 
ottica per dare un giudizio se­
rena ed obiettivo. 

Francesco Clllo. 
Cervina» (Avellino) 

L'abuso dei 
decreti e del 
voto di fiducia 
è «cancellierato» 

• •Cara Unità, a proposito 
del metodo, caratteristico del 

Sovemo Craxi, di abusare dei 
ecrelMegge e dei voti di fidu­

cia, vorrei ricordare un paaso 
del rapporto di Togliatti al VI 
Congresso del Pei (gennaio 
1948); «io Costruzione non 
ha impedito che si costituisse 

_ _ _ V erso sera il nostro condottiero 
telefona a casa. Risponde il bimbo: «Ciao 
papà, e il drago?». «Mi sono sbagliato: non era un 
drago, erano agnelli feroci; ma li abbiamo battuti»» 

Lo «spot» che vorremmo vedere 
• • Caro direttore, eccolo il povero 
operaio dell'Alfa Romeo che si atea 
alle cinque del mattino per recarsi ai 
lavoro mentre si accinge a dare il ba­
cio al suo bimbo questo si sveglia è gli 
chiede «Dove vai papà?». -Vado a 
combattere il drago!» risponde fui, sa­
luta quindi la moglie e parte con la sua 
Alfasud nella mattina buia e densa di 
nebbia. Ad attenderlo ai cancelli altri 
operai: c'è lo sciopero per il contratto 

Verso sera il nostro condottiero te­
lefona a casa, risponde il bimbo: «Ciao 

papà, e il drago?-. «Mi sono sbagliato; 
non era un drago; erano agnelli feroci, 
ma li abbiamo battuti - risponde lui -
passami la mamma<. «Cara, ce l'abbia­
mo fatta abbiamo avuto il contratto; 
per questa sera invita gli amici a man­
giare che festeggiamo». Cosi la sera in 
casa dell'operaio si festeggia a Barilla 
e Glen Grani, mentre in casa Agnelli 
c'è silenzio 

Uno spot pubblicitario cosi non lo 
vedremo mai perché siamo ormai nel­
l'era del manager rampante: oggi con­

tano le esclusive, e i contralti di lavoro 
non lo sono più; essere operai non è 
più "in», cosi anche negli spot hanno 
pensato di evidenziare la differenza 
secondo il prodotto che intendono 
farci acquistare. Quindi il whisky, la 
Lancia, vengono presentati da gente 
•in»; i detersivi per la biancheria, inve­
ce, i pavimenti, le piastrelle, dalle mas­
saie mogli di operai (perché quelle dei 
manager non lavano, non stirano, anzi 
i panni sporchi li gettano dalla finestra 
ma per fortuna c'è l'omino bianco che 

li raccoglie) 
Spero tanto che la gente nfletta be­

ne fino al H giugno e, chissà, forse è 
la volta buona e qualcosa cambierà; 
così anche la signora Luisa, quella che 
comincia presto, finisce presto e non 
pulisce il water, potrà starsene a casa a 
godersi la vita con una pensione digni­
tosa. che le permetta di vivere senza 
essere costretta ad andare a pulire le 
case delle mogli dei rampanti. 

Giuseppe Calamonlcl. 
Garbagnale (Milano) 

un regime dì tipo particolare, 
che noi definiamo di cancel­
lierato*, nel senso che è un 
regime nel quale il governo è 
di natura oligarchica e in tale 
logica trova il modo di sot­
trarsi, sia attraverso espe­
dienti delta procedura parla­
mentare sia attraverso altre 
forme, al controllo dei rap­
presentanti del popolo...». 

Pietro Palmeto. Cuneo 

Non è questione 
indifferente 
chi rimane 
in quei rioni 

••Caro direttore, il proble­
ma che vorrei sollevare riguar­
da la tutela dei residenti nei 
centri storici. Mi pare infatti 
che, mentre si pone l'accento 
sull'esigenza della conserva* 
zione dei centri delle città nel­
le loro caratteristiche storico-
architettoniche, non si spen­
dano adeguate energie per 
impedirne lo svuotamento dai 
vecchi residenti. 

Gli sfrattagli alti canoni, il 
degrado in cui proprietà as-
sentelsle lasciano gli edifici 
per favorire' l'estromissione 
degli inquilini, stanno pro­
gressivamente modificando il 
tessuto "sociale delle città. 
Questo fenomeno ' provoca 
delicati problemi sul piano so­
ciale (perdita dell'habitat, rot­
tura delle relazioni di solida­
rietà e parentali) soprattutto 
per i cittadini più anziani; ma 
determina anche un grave im­
poverimento culturale, giac­
ché non può essere conside­
rato indifferente per l'identità 
della città se le abitazioni del 
centro storico sono occupate 
dal ceto terziario professiona­
le, ovvero da pensionati, ope­
rai, piccoli artigiani e cosi via. 
La stessa struttura dei servizi 
ne viene modificata: la città, 
insomma, non è più ia stessa. 

Ci vuole allora una nuova 
politica ambientai istica e di 
cultura che punti al recupero 
dei centri storici con criteri 
che consentano la permanen­
za degli abitanti. 

Gli attuali indirizzi contrad­
dicono questa esigenza: i po­
chi soldi stanziati costringono 
a costruire nelle estreme peri­
ferie, riducendo ulteriormen­
te il bene territorio, mentre 
nelle parti storiche dove pre­
vale la speculazione sulla ren­
dita differenziale, assai limita­
ta è la possibilità di intervento 
pubblico, il solo che possa im­
pedire l'esodo dei vecchi resi­
denti. Bisogna invertire questa 
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Italia e che nessuna interru­
zione di programma nucleare 
annullerà. Qualcuno, magari 
più capace e meno sospetto 
di noi, dovrà dare una siste­
mazione a questi prodotti al 
fine di prevenire conseguenze 
all'ambiente ed alle genera­
zioni' future. Qualcuno come 
;li ecologisti, ad esempio, 
quando capiranno o vorranno 
ammettere che l'isolamento 
dei nfiuti radioattivi, già esi­
stenti ripeto, per i tempi ne­
cessari al loro decadimento 
rappresenta l'atto di più eleva­
to significato ecologico che si 
possa compiere. 

Detto questo, non mi resta 
che ripetere quanto costante­
mente e formalmente affer­
mato, anche a Lodato (ho la 
registrazione del colloquio te­
lefonico del giugno '86), che 
mai per l'Enea gli studi previsti 
a Pasquasia hanno rappresen­
tato il presupposto per la co­
stituzione di un deposito in lo­
co o comunque in Sicilia. 
Aldo Brandi. Reponsabile per 

l'Enea del Progetto eliminazione 

geologica dei rifiuti radioattivi 
ad alta attività e lunga vita 

Il gruppo Bnl 
è sensibile 
al problema 
Sudafrica 

tendenza. Il nuovo Parlamen­
to ne sarà capace? E il mondo 
della cultura, mentre le città si 
trasformano così radicalmen­
te, non ha niente da dire? 

Mauro Colombai-Ini, 
Bologna 

L'Enea usava 
della miniera 
solo per studi 
validi per tutti 

••Caro direttore, per la se­
conda volta mi capitano sotto 
gli occhi sull'Unità articoli 
(20/6/86 e 27/4/87) dell'in­
viato Saverio Lodato in merito 
ad una presunta destinazione 
della miniera di Pasquasia 
(EH) a deposito di scorie nu­
cleari. 

La cosa non mi sorprende 
poi tanto perché ormai questa 
menzogna è diventata uno dei 
cavalli di battaglia antinuclea­
re di tutti i partiti politici e del­
le varie associazioni, anche 
confessionali; la campagna, 
denigratoria della credibilità 
dell'Enea, ha avuto finanche il 
supporto episcopale, almeno 
a leggere i giornali. 

La mia condizione di ricer­
catore, pubblico per di più, 
non mi permette deroghe al 
perseguimento della verità 
nell'adempimento dei compi­
ti istituzionali dell'Enea, così 
come deroghe non sono con­
cesse alla trasparenza dell'o­
perato che, impegnando l'En­
te al quale appartengo, impe­
gna anche la mia persona. E 
che l'Enea abbia operato in 
trasparenza, a tutti i livelli ed 
in tutte le occasioni, emerge 
da tutta una documentazione 
formale esistente, che è stata 
consegnata agli amministrato­
ri locali, a giornalisti, a tutti 
quanti ne abbiano fatto richie­

sta nell'intento di accertare la 
verità dei fatti; inoltre la posi­
zione dell'Ente è slata indica­
ta con dichiarazioni pubbli­
che e mai tardive, come inve­
ce aleggia negli scritti di Loda­
to, dei massimi vertici dell'En­
te. 

Se non fosse per il fatto che 
la conseguenza della situazio­
ne, artatamente montata in Si­
cilia è l'interruzione delle 
esperienze dalle quali l'Euro­
pa si attende un contributo ita­
liano di conoscenze da appli­
carsi ovunque un sito naziona­
le di smaltimento sia identifi­
cato nei vari Stati membri la 
cosa potrebbe lasciarci indil-
lerenti in quanto basata su fal­
sità inventate da altri e che co­
munque l'Ente ha sempre 
smentito con la massima fer­
mezza. Ma quello richiesto al­
l'Italia e quindi all'Enea è un 
contributo per l'accertamento 
della sicurezza a lungo termi­
ne dei depositi di rifiuti, rifiuti 
che comunque esistono in 
quantità significative anche in 

saai Signor direttore, il sig. 
Giancarlo Zilio, con una lette­
ra apparsa m\V Unità del 25 
aprile scorso, ha chiamato in 
causa la Banca nazionale del 
lavoro accusandola, insieme 
ad altre banche, di «aver lega­
to ì suoi interessi a quelli della 
minoranza bianca con le con­
cessioni di credito». 

Al riguardo desideriamo 
precisare che dal 1981 la no­
stra Banca non ha effettuato 
alcuna operazione di natura 
finanziaria a favore di Enti 
pubblici o para-pubblici suda­
fricani, limitandosi ad opera­
re, nell'ambito dei suoi com­
piti istituzionali, come veicolo 
di regolamento delle transa­
zioni commerciali effettuate 
da operatori italiani. 

Con l'occasione riteniamo 
opportuno portare a cono­
scenza dei lettori dell'Unità 
che il nostro Gruppo ha re­
centemente erogato un con­
tributo di 300 milioni di lire in 
favore dell'associazione 
«Operation Hunger», le cui fi­
nalità umanitarie riteniamo 
siano a tutti note. 

Altre iniziative del genere 
verranno attuate in futuro a di­

mostrazione della sensibilità 
del gruppo Bnl di fronte al 
«problema Sudafrica». 

Lettera firmata per l'Ufficio 
stampa della Bnl (Roma) 

«Caca la mano 
nella ragnatela 
erompa 
quei forti fili...» 

••Caro direttore, sono un 
giovane che la società consi­
dera «normale"; voglio parlare 
dei problemi degli handicap­
pati; ma in modo particolare 
di quelli dei non vedenti. 

Pur essendo alte soglie del 
Duemila, lei sa benissimo 
quanto sia ancora difficile il 
loro inserimento nel contesto 
sociale. La società non è an­
cora preparata ad accettarli, a 
sentirli come parte di essa: 
non è ancora preparata a rite­
nerli uomini fra gli uomini. 

Non parliamo dunque, solo 
dì staffetta, di elezioni politi­
che, di referendum. Parliamo 
anche di questi altn problemi 
che purtroppo sono ancora 
chiusi dentro una grossa e 
spessa ragnatela. La stampa 
cacci la mano in questa ragna­
tela, affinché si rompano i for­
ti fili che la compongono. 

Dario Nozza. 
Calcio (Bergamo) 

E un dovere 
aiutare quei 
genitori che 
l'anno scorso... 

• " • Cara Unità, ci stiamo avvi­
cinando a grandi passi al ter­
mine dell'anno scolastico. 
Troviamo estremamente giu­
sto che il giornale si occupi, 
oltre che della campagna elet­
torale, anche della vertenza 
scuola: cosa questa che la di­
ce lunga sulla fallimentare po­
litica della Falcucci. Quello 
che non riusciamo a capire è 
invece l'assoluto silenzio sul­
l'annosa questione dell'inse­
gnamento della religione che 
turba, al di là dei numeri, mi­
lioni di coscienze. 

Come ben sai questo è il 
periodo dell'anno in cui nelle 
scuole si decide, sì esercitano 
pressioni, si attuano silenzi. 
Fornire suggerimenti è un do­
vere morale del nostro giorna­
le! Soprattutto per aiutare tan­
ti cittadini che l'anno, passato 
non se la sono sentila di com­
piere insieme ai loro bambini 
(si, proprio insieme: senza 
bambineggiare e senza trattar­
li da adulti) una scella di de­
mocrazia. 

Ada Borflaol e Aldo 
Passarlo). Tolentino (Macera­

ta) 

Elogi personali, 
non impegnano 
«Azimut» 
e i Boy-scout 

aV Carissimo direttore, le mie 
affermazioni da voi gentil­
mente riportate su l'Unità del 
3 maggio sono, come è ovvio, 
esclusivamente personali e 
non impegnano in alcun mo­
do né la rivista che dirigo né 
l'associazione di cui faccio 
parte. Cordiali saluti. 

Michele Sorlce. Roma 

CHE TEMPO FA 
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NEBBIA NEVE VENTO AMRSVOSS0 

IL TEMPO IN ITALIA; la situazione meteorologica attuale 
sulla nostra penisola e sul bacino centrale del Mediterra­
neo è caratterizzata da una distribuzione di pressioni 
livellate con valori superiori alla madia. Alle quote supe­
riori persiste una moderata circolazione di correnti umide 
ed instabili, Il tempo quindi non subirà notevoli variazioni 
rispetto alla giornata di ieri, ferma restando la possibilità 
di fenomeni di instabilità che più che altro interesseranno 
la parte settentrionale della nostra penisola. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali nuvolosità 
variabile alternata a schiarite, Durante le ore pomeridia­
ne la nuvoli!* tenderà ad intensificarsi e in prossimità 
della fascia alpina potrà dar luogo a fenomeni temporale­
schi. Sull'Italia centrale tempo pure variabile con mag­
giore attività nuvolosa sulla fascia adriatica e maggiore 
persistenza di echiarite sulla fascia tirrenica. Sulle regioni 
meridionali a sulls isole maggiori prevalenza di cielo sere­
no. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: poco mossi ì bacini settentrionali, calmi gli altri 

mari. 
DOMANI: sulle regioni settentrionali e su quelle della fascia 

adriatica centrale, compreso il relativo tratto della dorsa­
le appenninica, nuvolosità irregolarmente distribuita al­
ternata a schiarite anche ampie ai mattino e nuvolosità 
più. accentuata nel pomeriggio. Possibilità di fenomeni 
temporattscrti in prossimità della fascia alpina e della 
dorsale appenninica. Tempo buono con prevalenza di 
cielo sereno sulle regioni dell'Italia meridionale. 

VENERDÌ: intensificazione della nuvolosità sulle regioni 
settentrionali e su quelle centrali; successivamente pos­
sibilità di precipitazioni ad iniziare dalle regioni setten­
trionali. Ancora tempo buono sulle ragioni meridionali, 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

Bolzano 
Verona 
Trieste 

7 26 L'Aquila 10 21 

Venezia 

12 25 Roma Urbe 10 27 
"TB 2lf Roma Fiumicino 11 53 

Milano 
forino 

11 22 Campobasso 
14 23 Bari 

Cuneo 
Genova 

1S 22 Napoli 
12 19 Potenza 

Bologna 
14 21 

12 27 Messina 

S. Maria Leuca 14 23 
Raggio Calabria 14 23 

1<5 24 
10~2T 

Palermo 
Catania 

_?_2" 
Perugia 
Pescara-

12 24 
"T? 23 

Alghero 11 25 
Cagliari 13"~22" 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam 4 22 Londra 
Atene 

Bruxelles-

15 27 Madrid 
6 18 Mosca 

10 25 

Copenaghen 
Ginevra 

__7 22 New York 
_7 16 Parigi 
10 21 Stoccolma 
~3 10 Varsavia 
11 20 Vienna 

M Un anno dalla morte di 
Giuseppe Lazzati. Un primo 
anniversario che fa riflettere 
amici ed estimatori, divisi tra 
nostalgia e Impegno. Nostal­
gia di non ritrovarlo più dispo­
nibile all'altro capo del telefo­
no o net suo studio alla Catto­
lica per uno scambio di idee, 
un consiglio, un conforto. Im­
pegno a rinnovare sul suo 
esemplo la tensione spirituale, 
il rigore intellettuale, il servi­
zio alla «città terrena»: quella 
sua ostinata volontà di voler 
costruire la polis «da cristia­
no. che ha costituito il perno 
attorno a cui ha ruotato tutto 
l'impegno politico di Lazzati. 

Un anniversario che singo­
larmente cade proprio atta vi­
gilia di un confronto elettorale 
di grande asprezza, in un mo­
mento fondamentale per la 
storia e le trasformazioni del 
paese. 

I cattolici italiani, scriveva 
Uzzati nell'otlobre dell'81 su 
Vita e pensiero, hanno una 
ben scarsa percezione della 
loro specifica vocazione di 
•laici» - «cercare il regno di 
Dio trattando le cose tempo­
rali e ordinandole secondo 
Dio* (Cosi, dogmatica sulla 
Chiesa, Lumen Gentium, n. 

I cattolici e l'impegno 
politico nel ricordo 
ai Giuseppe Lazzati 

31) - a causa della mancanza 
di penetrazione «dell'insegna­
mento del Concilio, in modo 
sistematico e continuo, nella 
formazione dei fedeli», per 
questo «non può essere moti­
vo di meraviglia che la presen­
za dei cattolici nelle realtà 
temporali, in ispecie in quella 
che ne rappresenta il momen­
to più alto e sintetico, la co­
struzione della città dell'uo­
mo e cioè la politica, appaia 
largamente deludente. E natu­
ralmente dicerldo così non si 
pensa certo ad inaccettabili 
posizioni di integralismo 
estranee a vera coscienza di 
laici cristiani, ma al contrario, 
che la laicità, la quale, nella 
pienezza de) suo significato, è 
condizione per una operante, 
efficace presenza dei cattolici 

FRANCESCO DEMITRY 

sul piano politico, si dà sola­
mente là dove la coscienza 
del cattolico sappia e viva. 
contro ogni illuministica sepa­
razione, il senso autentico 
dell'unità dei distinti». 

E l'unità dei distinti signifi­
cò per Lazzati - per i suoi ami­
ci, per i suoi discepoli ed an­
che per gli avversari politici -
il massimo della religiosità vis­
suta in un contesto di coeren­
te servizio reso all'uomo la 
profondità e intensità della fe­
de doveva necessariamente 
escluderne ogni forma di 
ideologizz azione 

Per ricordare Lazzati agli 
amici e farlo conoscere ai gio­
vani - cattolici e no - sempre 
più tentati dal rifiuto della po­
litica. un far politica che oscil­
la tra nuove sacralizzazioni 

rmnontane e la cinica ridutti­
v a a mero, pragmatico eser­
cizio del potere, è da poco 
nelle librerie un volume, un 
primo volume di testimonian­
ze e di appunti biografici rac­
colti da Armando Oberti, in 
attesa di una più completa si­
stemazione dell'archivio e so­
prattutto dei pensiero lazza-
tiano (A. Oberti, Giuseppe 
Lazzati. vivere da laico. Ed. 
AVE, 1986). In apertura del li­
bro il gesuita Piersandro Van-
zan, per tracciare una prima 
biografia del rettore dell'Uni­
versità Cattolica, non trova di 
meglio che ricorrere all'im­
magine slava dello swrefz.per 
la «ministeridlità di padre spi­
rituale e guida o pedagogo 
nello spirito per molti fratelli 
negli ambiti più diversi» svolta 

da Lazzati, e al concetto1 di 
esicasmo, la solitudine, la 
•custodia» del cuore, la «so­
brietà» dei sensi propria del 
primo monachesimo cristia­
no. Lazzati fu dunque un mo­
naco dei nostri tempi: solo 
con Dio e immerso nella poli­
tica degli uomini? Così sem­
brerebbe E comunque è que­
sto l'insegnamento che lascia 
a quanti intendono far politi­
ca, alla luce delia propria on-
ginana ispirazione cristiana 

Ricordo una delle ultime 
conversazioni avute con lui al 
rettorato della Cattolica. Era 
da poco uscito il quaderno 
della Rivista Trimestrale inti­
tolato «Afferrare Proteo» e de­
dicato alla multiforme presen­
za e continua rigenerazione 
del «capitale». -In economia -
mi diceva - occorre finalmen­
te trovare strade nuove Ho 
detto ai miei economisti, or­
mai non ci si può aspettare 
nulla dì nuovo dall'Est e ancor 
meno dal mondo capitalisti­
co. Cercate qualcosa di nuo­
vo. Come sarebbe opportuno 
che i nostri economisti e i vo­
stri si mettessero a studiare in­
sieme per un'economia vera­
mente a misura d'uomo!» 

• " • 11 lavoro uccide, ancora. 
I tragici fatti di Ravenna e di 
Genova hanno riproposto al­
l'attenzione di tutti la dimenti­
cala questione della qualità 
del lavoro: dell'ambiente e 
delle sue condizioni. Anzi, di 
lavoro non si è mai smesso di 
morire Solo che ora si fa più 
stridente e drammatico il con­
trasto tra la facilità di queste 
morti e la proclamata moder­
nità del mondo del lavoro. La 
stessa reazione dei mezzi di 
informazione, dell'opinione 
pubblica, delle forze politi­
che. pare volta più a lavare 
una falsa coscienza collettiva 
che a denunciare con forza 
l'assurdità dell'escalation di 
decessi sul lavoro, in fondo, i 
più mostrano di considerare 
queste vittime prezzi inevitabi­
li di un periodo in cui la coesi­
stenza tra vecchio e nuovo è 
condizione irrinunciabile per 
la ripresa di un «nuovo svilup­
po» economico. 

Vecchio e marginale era 
pure il lavoro che svolgeva 
Angelo. 24 anni. Assunto, in­
sieme a molti suoi amici, per 
riparare una diga in Turchia, 
ha trovato la morte durante 
uno dei tanti interminabili tur­
ni «di notte», in economia dì 
illuminazione e privo di ogni 
protezione, dopo un volo nel 

Altro che modernità 
Di lavoro 

si continua a morire 
BRUNO BASANDO 

vuoto di 60 metri. A Karakaya, 
villaggio al quale un moderno 
caporalato («lavoro interina­
le») lo aveva assegnato, si può 
solo lavorare; non c'è nulla, 
nessun divertimento, niente 
alcolici; il tempo libero lo pas­
sava nella sua baracca ad 
ascoltare musica e a scrivere 
ai genitori. A Torino, città nel­
la quale i suoi sono giunti anni 
fa immigrati dal Sud, Angelo 
vi è tornato in una bara. 

Di lavoro si muore. E si 
muore pure di non lavoro: an­
zi, la causa è in fondo la me­
desima. Meno cruenta ed evi­
dente, la «morte per disoccu­
pazione* contìnua a mietere 
vittime soprattutto tra i giova­
ni. La diffusione delle tossico­
dipendenze, dello sballo del 
sabato sera, la noia moriate 
sono sintomi chiari e preoc­

cupanti. In un recente studio 
(«Psicologia della disoccupa­
zione», di Depolo e Sarchielli, 
1987) due psicologi invitano a 
valutare correttamente anche 
le conseguenze non economi­
che della carenza di lavoro. 

La questione occupaziona­
le è da tempo - con I suoi due 
milioni e mezzo di disoccupa­
ti - il problema sociale più 
acuto, eppure non riesce a di­
ventare la principale questio­
ne politica. Essa è oggi stretta­
mente intrecciata con la que­
stione giovanile, con il discri­
mine sessista e con l'eterna ir­
risolta questione meridionale. 
Lo sa molto bene il mio amico 
Tommaso, giovane falegname 
immigrato dopo il terremoto e 
che solo ora capisce quanto il 
«lavoro» rappresenti l'autenti­
ca liberazione da antiche e re­

centi soggezionì-
ll Pei, presentando all'inizio 

dell'anno il documento sul la­
voro, ha compiuto un notevo- 5 
le sforzo di elaborazione e di I I 
ricerca. In esso si dice chiara- % 
mente che la piena occupa- 1** 
zione deve diventare da filo- <**•» 
sofia programma politico, 
obiettivo strategico e priorità ' 
assoluta di ogni intervento. È l ;' 
possibile - in questa vuota -' ''" 
campagna elettorale - avan- -' 
zare, proprio a partire dalle 
nostre affermazioni teoriche, " " 
una proposta di governo che ' -
assuma la questione occupa­
zionale, i temi del lavoro, co­
me fondamento e discrimine 
di una politica economica e 
sociale? Penso ad una sorta di 
«governo prò labour» a carat- " j l 

tere straordinario ma struttu­
rale che predisponga piani e <• • 
interventi occupazionali. Ri­
tengo che una proposta di go­
verno del genere permette- . '\, 
rebbe di saldare la forte tradì- < S 
zione solidaristica cattolica -.<-
del mondo del lavoro con i _ 
grandi valori propri del movi­
mento operaio. Un governo 
che insomma risponderebbe -
a quell'esigenza sempre più » J 
diffusa di un avvicinamento 
del livello «politico» a quello 
prettamente «sociale», che an- - * 
zi tentasse di ribaltare i due 
piani. " 
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